
Codice Civile

145. Intervento del giudice.

In caso di disaccordo ciascuno dei coniugi può chiedere, senza formalità, l'intervento del giudice 
[disp. att. c.c. 41] il quale, sentite le opinioni espresse dai coniugi e, per quanto opportuno, dai figli  
conviventi che abbiano compiuto il sedicesimo anno, tenta di raggiungere una soluzione concordata.

Ove questa non sia possibile e il disaccordo concerna la fissazione della residenza [c.c. 144] o altri 
affari essenziali, il giudice, qualora ne sia richiesto espressamente e congiuntamente dai coniugi, 
adotta, con provvedimento non impugnabile, la soluzione che ritiene più adeguata alle esigenze del-
l'unità e della vita della famiglia.

155-sexies.

Prima dell'emanazione, anche in via provvisoria, dei provvedimenti di cui all'articolo 155, il giudice 
può assumere, ad istanza di parte o d'ufficio, mezzi di prova. Il giudice dispone, inoltre, l'audizione 
del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace di discerni-
mento.
Qualora ne ravvisi l'opportunità, il giudice, sentite le parti e ottenuto il loro consenso, può rinviare 
l'adozione dei provvedimenti  di cui all'articolo 155 per consentire che i  coniugi,  avvalendosi di 
esperti, tentino una mediazione per raggiungere un accordo, con particolare riferimento alla tutela 
dell'interesse morale e materiale dei figli.

768-bis.

È patto di famiglia il contratto con cui, compatibilmente con le disposizioni in materia di impresa 
familiare e nel rispetto delle differenti tipologie societarie, l’imprenditore trasferisce, in tutto o in 
parte, l’azienda, e il titolare di partecipazioni societarie trasferisce, in tutto o in parte, le proprie 
quote, ad uno o più discendenti. 

768-octies.

Le controversie derivanti dalle disposizioni di cui al presente capo sono devolute preliminarmente a 
uno degli  organismi di conciliazione previsti  dall’articolo 38 del decreto legislativo 17 gennaio 
2003, n. 5 .

1321. Nozione.

Il contratto è l'accordo di due o più parti [c.c. 1420, 1446, 1459] per costituire, regolare o estinguere 
tra loro un rapporto giuridico patrimoniale [preleggi 25; c.c. 1174, 1322, 1326].

1349. Determinazione dell'oggetto.

Se la determinazione della prestazione dedotta in contratto è deferita a un terzo [c.c. 1346] e non ri-
sulta che le parti vollero rimettersi al suo mero arbitrio, il terzo deve procedere con equo apprezza-
mento. Se manca la determinazione del terzo o se questa è manifestamente iniqua o erronea, la de-
terminazione è fatta dal giudice [c.c. 1286, 1287, 1473, 2603].

La determinazione rimessa al mero arbitrio del terzo non si può impugnare se non provando la sua 



mala fede [c.c. 733]. Se manca la determinazione del terzo e le parti non si accordano per sostituir-
lo, il contratto è nullo [c.c. 1418].

Nel determinare la prestazione il terzo deve tener conto anche delle condizioni generali della produ-
zione a cui il contratto eventualmente abbia riferimento.

1754. Mediatore.

È mediatore colui che mette in relazione due o più parti per la conclusione di un affare [c.c. 2195, n. 
5], senza essere legato ad alcuna di esse da rapporti di collaborazione, di dipendenza o di rappresen-
tanza [c.c. 1387, 1761] (1).

1965. Nozione.

La transazione [c.c. 764] è il contratto [c.c. 1350, n. 12, 2643, n. 13] col quale le parti, facendosi re-
ciproche concessioni, pongono fine a una lite già incominciata o prevengono una lite [c.c. 1966] che 
può sorgere tra loro [c.c. 1304, 2684, n. 4].

Con le reciproche concessioni si possono creare, modificare o estinguere anche rapporti diversi da 
quello che ha formato oggetto della pretesa e della contestazione delle parti [c.c. 1976].

2113. Rinunzie e transazioni

Le rinunzie [c.c. 1236] e le transazioni [c.c. 1965, 1966], che hanno per oggetto diritti del prestatore 
di lavoro derivanti da disposizioni inderogabili della legge e dei contratti o accordi collettivi concer-
nenti i rapporti di cui all'articolo 409 del codice di procedura civile, non sono valide [c.c. 2934].

L'impugnazione deve essere proposta, a pena di decadenza [c.c. 2964], entro sei mesi dalla data di 
cessazione del rapporto o dalla data della rinunzia o della transazione, se queste sono intervenute 
dopo la cessazione medesima.

Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono essere impugnate con qualsiasi atto 
scritto, anche stragiudiziale, del lavoratore idoneo a renderne nota la volontà.

Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla conciliazione intervenuta ai sensi degli ar-
ticoli 185, 410 e 411 del codice di procedura civile.

2378. Procedimento d’impugnazione.

L’impugnazione è proposta con atto di citazione davanti al tribunale del luogo dove la società ha 
sede.

Il socio o i soci opponenti devono dimostrarsi possessori al tempo dell'impugnazione del numero 
delle azioni previsto dal secondo comma dell’articolo 2377.

Fermo restando quanto disposto dall’articolo 111 del codice di procedura civile, qualora nel corso 
del processo venga meno a seguito di trasferimenti per atto tra vivi il richiesto numero delle azioni, 
il  giudice,  previa  se  del  caso  revoca  del  provvedimento  di  sospensione  dell'esecuzione  della 
deliberazione,  non  può  pronunciare  l’annullamento  e  provvede  sul  risarcimento  dell'eventuale 
danno, ove richiesto.

Con ricorso depositato contestualmente al deposito, anche in copia, della citazione, l’impugnante 
può chiedere la sospensione dell'esecuzione della deliberazione. In caso di eccezionale e motivata 
urgenza,  il  presidente  del  tribunale,  omessa  la  convocazione  della  società  convenuta,  provvede 



sull’istanza  con decreto motivato,  che deve altresì  contenere  la  designazione  del  giudice per la 
trattazione della causa di merito e la fissazione, davanti al giudice designato, entro quindici giorni, 
dell'udienza per la conferma, modifica o revoca dei provvedimenti emanati con il decreto, nonché la 
fissazione del termine per la notificazione alla controparte del ricorso e del decreto.

Il  giudice designato per la trattazione della causa di merito,  sentiti  gli  amministratori  e sindaci, 
provvede valutando comparativamente il pregiudizio che subirebbe il ricorrente dalla esecuzione e 
quello che subirebbe la società dalla sospensione dell’esecuzione della deliberazione; può disporre 
in ogni momento che i soci opponenti  prestino idonea garanzia per l’eventuale risarcimento dei 
danni.  All’udienza,  il  giudice,  ove  lo  ritenga  utile,  esperisce  il  tentativo  di  conciliazione 
eventualmente  suggerendo le  modificazioni  da apportare  alla  deliberazione impugnata e,  ove la 
soluzione appaia realizzabile, rinvia adeguatamente l’udienza.

Tutte le impugnazioni relative alla medesima deliberazione, anche se separatamente proposte ed ivi 
comprese le domande proposte ai sensi del terzo comma dell'articolo 2377, devono essere istruite 
congiuntamente e decise con unica sentenza. Salvo quanto disposto dal quarto comma del presente 
articolo, la trattazione della causa di merito ha inizio trascorso il termine stabilito nel quinto comma 
dell’articolo 2377.


